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F i l o s o f i a ◆ S t e f a n o C a t u c c i

Foucault, illuminista ribelle tra Sade e Kant
BRUNO GRAVAGNUOLO

U no spettro si aggira nell’ope-
ra di Michel Foucault. Lo
spettrodel «soggetto».Main

che senso? Non sovverte il suo pen-
siero ogni ideadiunacoscienza filo-
soficascissadallastoriaedalle«pra-
tiche» del Potere? E, sulla falsariga
di Nietzsche, nonè statoFoucault il
dissolutore di ogni autonomia della
Ragione che prescinda dalla «fol-
lia», dai «regimi della sessualità»,
del«corpo»edel linguaggio?Einfi-
ne, e in linea con Heidegger, non ha
Foucaultattaccato inradice ilcirco-
lovizioso tra«verità»e regolecarte-
siane «alla direzione dell’inge-
gno»?

Certamente sì. Eppure, se ci si
addentra nell’ultimo Foucault -
quello tra anni settanta e ottanta -
una svolta affiora nei suoi scritti: il
«ritorno» al soggetto. Non al «sog-
getto kantiano», eterno,universale,
«trascendentale».Bensìritornoalla
«soggettività». Come ineliminabile
costituzione ontologica del «sé»,
frammista alla parabola dell’occi-
dente. Dalla crisi della polis sino al-
la tardamodernitàdeinostrigiorni.
Ebbene, in questo senso, le pagine
più interessanti dell’«Introduzione
Laterza a Foucault» di Stefano Ca-
tucci, sono proprio quelle finali, de-
dicate alla «problematizzazione del
soggetto».Quelle chereinquadrano
la questione sullo sfondo di tutto il
pensiero antecedente di Foucault,

peraltrobenriassuntodaCatucci in
unpersuasivosaggiomonografico.

Qual è la posta in gioco in questa
discussione che tormenta non poco
gli studiosi, oggi inpossessodi fonti
molteplici e nuove dopo la morte di
Foucault?Questa: ilnesso traPote-
re e formazione del soggetto in occi-
dente. Tra genealogia del dominio
moderno nell’«età classica» - che
impegnò il primo Foucault - e «ar-
cheologia del soggetto», nelle lezio-
ni al Collège de France, in quelle
americane su «Verità ediscorso» in
Grecia, e negli scritti su «Cura del
sé» e «Uso dei piaceri».Mentre tut-
ta la prima fase dell’opera foucaul-
tiana scopre i «regimi linguistici di
verità» tipici delle moderne «prati-
che di governamentalità» - inclusi-

ve di «clinica», «carcerario», dirit-
to, salute, istruzione, igiene sessua-
le - lasecondastagionedistudipun-
ta diritto al continente puntiforme
dei «soggetti». E cioè ai recettori vi-
venti della «manipolazione imper-
sonale». Sicché alla fine, per Fou-
cault, proprio la costituzione dei
«regimi universali del discorso» -
entro un’economia più vasta e arti-
colata - e delle «pratichedi governa-
mentalità»dimassa-entroglistati-
macchina-produce«soggettivazio-
ne». Una platea di soggetti indivi-
duali, obbligati ad accogliere e in-
troiettare le norme. Fruendo di be-
nefici e divieti, in quanto sudditi, e
poicittadini.

Di qui la dialettica tra dominio e
liberazione che è propria del moder-

no. Perché la «soggettivazione» ge-
nera «critica» e rivolta. E nuovi pa-
radigmi del «discorso comune», in
cui vengono elaborate nuove forme
di vita. Nuovi «Noi», inedite forme
di individualismo e «differenze» ri-
belli. Non è un discorso lineare, né
una filosofia della storia, quella che
Foucault ci propone. Bensì un per-
corso frastagliato. Un cammino di
cui oltretutto l’economia - al con-
trariocheinMarx-nonèlastruttu-
ra nascosta. Sta di fatto però che è la
parabola storica del «soggetto come
soggettivazione», quella inseguito
da Foucault a partire da Platone,
Socrate, gli stoici gli epicurei, l’elle-
nismo. Per ripartire poi da Seneca,
daiPadridellaChiesa,susulungoil
medioevo. Sino alla rottura «liber-
taria» rappresentata dall’Illumini-
smokantiano.Inaltritermini, lage-
nesi del soggetto, radicata nella de-
mocraziaatenieseenella«parresìa»
- enunciazione pubblica e indivi-
duale della verità etico-filosofica -

comincia proprio con la crisi del
principio di autorità tradizionale.E
con la comparsa di una società che
ha bisogno di soggetti responsabili
per riprodursi, nel segno del «cono-
sci testesso».Diquila«curadelsé»,
l’ascesi, l’introspezione e la forma-
zione cristiana di una sfera della
«coscienzamorale».Che«sublima»
l’antico «uso dei piaceri», e l’intrec-
cio di «estetica e sessualità» tipico
delpensieropre-cristiano.Oraèben
vero che Foucault usava tutto que-
sto per stilizzare al presente un di-
verso tipo di «soggetto»: non cri-
stiano, né gregario. In una sorta di
neo-stoicismo edonista, critico-ne-
gativoelibertario.Capacedirompe-
reerinnovare lemagliedelPotere.E
tuttavia,proprio latardaattenzione
di Foucault al soggetto creatore di
«senso» e «indagatore» (oltre che
recipientedelPotere)nefaunasorta
di razionalistaribelle.Nontantoun
nichilista, ma un illuminista tra-
sgressivo.TraSadeeKant.

Introduzione a
Foucault
di Stefano
Catucci
Laterza
pagine 198
lire 18.000

P s i c o l o g i a In un libro le «Memorie» di Antonio Galotti, ex soldato della Marina che diventò brigante e fu poi tra i capi dei moti del Cilento
Le sventure di uno dei meridionali che fecero il Risorgimento, un anti-eroe che combatté per la libertà

MANUELA TRINCI

La psichiatria
in analisi
■ Psichiatri,psicologiepsicoanali-
stisonotroppodisattentiaqueimu-
tamentisocialiingradodiprovocare
invece,perAlainEhrenberg,molti
deimutamentistrutturalidelle for-
mepsicopatologichepiùimportanti.
Nelsuolavoro,accompagnatonel-
l’edizioneitalianadaunabellaprefa-
zionediEugenioBorgna,l’autore
franceseprocedeconstileimpeccabi-
le,attraversoun’analisidelcontesto
socialedaglianni‘50aigiorninostri,
dimostrando,nellaridefinizionedel-
le«malattiedell’anima»,ilpesodi
unasocietàchehaglobalmenteperso
ilsensodel limiteedelle«regole»afa-
vorediun’eccitanteeinfinitapro-
gettualitàtesaanegareoadevitareil
conflitto:freudianamentepostoa
fondamentodiqualsiasiformane-
vrotica.

Unacriticaserrata-categoriedia-
gnosticheesintomatologiaallama-
no-atutticolorochecercanodian-
corarel’originedelleespressionipsi-
copatologichealbiologicoo,dicon-
tro,alsolofondodell’anima,echesi
inserisce, finalmentesenzatonidi
collassiestremi,neldibattitocon-
temporaneosullealternevicende
dellapsichiatriaedellesuevariein-
tersezioni.

D’altraparteèindubbio,comeso-
stengonoicuratoridelbelvolume
antologico«Psicoanalisiepsichia-
tria»,chelastessapsichiatriaabbia
sempredovutoriconoscere,piùdial-
trespecialitàdellamedicina,l’indis-
sociabilitàdellacomponentibiologi-
che,socialistoricheepsicologichein
ognipazienteeinognisuodisturbo.
Unvincolodavveroindissolubile,
soggettoperòacontinuisbilancia-
mentieadinevitabiliriduzionismi
comesièdimostratonelcorsodel
tempo,sinoadarrivarealrecentee
incondizionatoentusiasmoperle
«neuroscienze».

Cuiperaltrostagiàfacendosegui-
toilriaffermarsidell’attenzioneper
ledimensionipsicologichedellama-
lattiaedelrapportofrapersonalecu-
ranteepazienti.

Ancoraallaricercadei fondamen-
talipuntidicollegamentotral’espe-
rienzapsicoanaliticaelacurapsi-
chiatrica,è l’altrovolumecollettivo
«Comunità», icuimotividi fondosi
articolanosulgruppo,laquotidiani-
tàelaconvivenzadelpazientepsi-
chiatriconellacomunitàterapeutica
enellacomunitàallargata.Questio-
nireseancorapiùattualidalventen-
naledellaLegge180edalladefiniti-
vachiusuradegliospedalipsichiatri-
ci.

Inquestocontestole«Conferenze
brasiliane»,tenutedaFrancoBasa-
gliaaSanPaoloeaRionelgiugnodel
’79,divengonoindispensabileripen-
samentosulmovimentocheormai
trent’annifaavevamessoindiscus-
sioneilmanicomioepiùingenerale
lapsichiatria,nellaconvinzione-
espressadaBasaglia-che«nonève-
rochelopsichiatrahaduepossibilità,
unacomecittadinodellostatoel’al-
tracomepsichiatra.Nehaunasola:
comeuomo».

Infine,qualeopportunarisposta
alriduzionismobiologicoealclima
diripresadiunapsichiatria«dell’u-
manasofferenza»,l’editoreGuidadi
Napoliproponeunanuovaedizione
dei«Lineamentidipsicopatologiafe-
nomenologica»,mentreintellettua-
li, filosofi,psichiatriepsicoanalisti,
inunfermentodi«piccolaeditoria»
dannovitaanuoveenecessarierivi-
ste«minori»,periferiche,chelavora-
noavalle,perinstaurareundialogo
rigorosoecontinuofraistanzebiolo-
giche,antropologicheescienzedello
psichico.

I n quel «paradiso infestato da
diavoli» che era il Cilento agli
occhi dei viaggiatori del Grand

Tour ebbe inizio la lunga incredibi-
le avventura di rivoluzionario set-
tario e «fuorbandito» di Antonio
Galotti: un ex soldato della marina
reale che, congedatosi nel 1804 in-
traprese una carriera di tutt’altro
segno. Dopo essersi dato al brigan-
taggio in Calabria, divenne: falsifi-
catore di monete in Sicilia, di nuo-
vo soldato al servizio dei francesi
e, per un brevissimo periodo, dei
Borboni; e, infine, un pericoloso ri-
cercato politico, per aver aderito al-
la setta carbonica dei filadelfi ed
essere stato uno dei capi della ri-
volta del 1820. A questa data, Ga-
lotti, nato nel 1876 ad Ascoli Satria-
no aveva collezionato decine di an-
ni di carcere duro - per accuse di
malversazione, tentato omicidio,
sequestro di persona - e ben due
condanne a morte, cui riuscì a sot-
trarsi per miracolo.

Ma la consacrazione ad eroe del-
la libertà e della causa rivoluziona-
ria seguì al fallimento dei moti del
Cilento del 1828 - che egli aveva
contribuito a preparare. La repres-
sione della rivolta organizzata dal
generale Francesco Saverio Del
Carretto - un truce figuro, investito
da Ferdinando I dei poteri dell’al-
ter ego - toccò vette di orrori e cru-
deltà difficilmente eguagliabili: nel
tentativo di stanare i capi, che go-
devano di una vasta rete di prote-
zione e complicità, ordinò di rade-
re al suolo un intero paese, Bosco
Trecase, e incendiare il bosco che
circondava Monteforte, paese ori-
ginario dei tre fratelli Capozzoli.
Queste drastiche misure, tuttavia,
non sortirono alcun effetto: Galotti,
i Capozzoli - che da anni figurava-
no nella lista dei briganti più temu-
ti e ricercati del Regno - e altri tre
capi dei rivoltosi, grazie all’aiuto di
contadini, pastori e vaccari, riusci-
rono fortunosamente a guadagnare
i monti.

Dopo una estenuante fuga, dura-
ta molti mesi, i fuggiaschi, braccati
e ormai allo stremo, giungono sulla
spiaggia di Paestum: tentare un
imbarco di fortuna ed espatriare
appare loro l’unico modo per sot-
trarsi alla caccia delle migliaia di
sbirri sguinzagliati da Del Carretto.
Da qui ha inizio il lungo racconto

autobiografico - fra verità e fanta-
sia, omissioni e esagerazioni - che
costituisce l’ossatura delle «Memo-
rie» (pubblicate a Parigi nel 1831, e
per la prima volta in italiano con
una lunga nota introduttiva di
Giuseppe Galzerano) di questo
strano personaggio le cui vicende,
peraltro comuni a quelle di molti
rivoluzionari meridionali che fece-
ro il Risorgimento, confermano che
la lotta politica per la libertà e l’u-
nità non fu un affare riservato alle
sole anime belle.

Ad ogni modo, fingendosi sbirri
che dovevano consegnare un pri-
gioniero a Del Carretto, Galotti e
compagni riescono ad impadronir-
si di una barca di pescatori all’àn-
cora nel porticciolo di Paestum. Le-
vate le vele in tutta fretta, privi di
bussola e in balia dei venti, dopo
settimane di navigazione senza
meta, approdano sulle coste tosca-
ne. Quindi, protetti dalle autorità
del Granducato, partono alla volta
della Corsica. Giunti sull’isola, le
strade della banda si dividono: Ga-

lotti si stabilisce ad Ajaccio, dove
prende in gestione un caffè; mentre
i Capozzoli, rimasti a Bastia, luogo
dello sbarco, in capo a pochi mesi
verranno arrestati, condotti nel Na-
poletano, e in tutta fretta processa-
ti, giustiziati e decapitati (le loro te-
ste, infilzate su pali di ferro, rimar-
ranno esposte fino al 1860 - cioè
per oltre trent’anni - all’entrata di
Monteforte).

Anche per Galotti, che intanto
aveva intrapreso una frenetica atti-
vità cospirativa, fondando vendite

carboniche e allacciando rapporti
con molti liberali espatriati, si pre-
para la medesima sorte: arrestato
con l’accusa di aver commesso rea-
ti comuni (probabilmente per le
mene di quel Simone Lambruschi-
ni, viceconsole napoletano in Cor-
sica, e nipote di un famoso cardi-
nale, che con uno stratagemma era
riuscito a consegnare alla polizia
borbonica - senza spargimenti di
sangue - gli indomiti Capozzoli)
viene gettato nel carcere di Ajaccio
in attesa di essere trasferito nel Re-
gno. Ben sapendo cosa lo attende,
Galotti si dichiara da subito prigio-
niero politico e con l’aiuto del suo
avvocato, tale Semidei, riesce ad
imbastire una campagna per scon-
giurare l’estradizione. Tutti, o qua-
si, i giornali liberali e illustri depu-
tati al Parlamento francese come
Benjamin Constant, compagno di
Madame De Staël, e il famoso ge-
nerale Lafayette, eroe della indi-
pendenza americana, tuonano con-
tro il governo e Carlo X, intenzio-
nati a consegnare un eroe della li-
bertà nelle mani dei suoi carnefici.

La campagna non andrà a buon
fine, ma almeno eviterà a Galotti la
fucilazione. Infatti, condotto nel
Regno con imponenti misure di si-
curezza, verrà processato e con-
dannato a morte per la terza volta.
La pena, però, gli verrà subito
commutata in venticinque anni di
relegazione sull’isola della Favi-
gnana: i timori di uno scontro di-
plomatico con la Francia, paese
amico dei perseguitati per reati po-
litici, renderanno particolarmente
clemente Francesco I, il quale, anzi,
ordinerà al comandante del bagno
penale di predisporre un piano di
fuga per lo scomodo detenuto.
Questi, accortosi della manovra, ri-
fiuterà categoricamente di abban-
donare l’isola. Ma un decreto di
espulsione, firmato dal sovrano in
persona il 4 ottobre 1830, costringe-
rà Galotti a lasciare il Regno delle
Due Sicilie. Vi farà ritorno soltanto
diciotto anni dopo, nel corso dei
moti napoletani del ‘48, in tempo
per partecipare all’assalto del pa-
lazzo del duca di Cirella e combat-
tere sulla barricata di piazza Mon-
teoliveto. Riconosciuto e condan-
nato a morte in contumacia, riusci-
rà ad espatriare in Francia, dove
sparirà nel nulla.

Brutto, sporco e cattivo
Vita e miracoli di un rivoluzionario
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P o l i t i c a ◆ J u d i t h N . S h k l a r

Facile definire la giustizia, ma non il suo contrario
SALVO FALLICA

C hi non ha mai provato in vita
sua rabbia, dolore o il deside-
rio insopprimibile di ristabilire

una verità? Emozioni e sentimenti
che consciamente ed inconsciamente,
appartengono all’esperienza psicolo-
gica ed esistenziale di ogni essere
umano. Si può reagire alla vita in mo-
di plurimi e difformi, tendere all’ata-
rassia o all’apatia, essere epicurei o
stoici, ma non si può negare l’esisten-
za di emozioni e sentimenti che inci-
dono sulla vita individuale. Le rea-
zioni razionali ed irrazionali attengo-
no alla sfera del fluire della vita, che
con le sue molteplici forme di espe-
rienze mette a dura prova l’essere
umano. Questioni come la giustizia e
l’ingiustizia, non sono solo argomenti
di complicate e raffinate meditazioni
teoriche, ma tematiche con evidenti
risvolti pragmatici. Il nodo cruciale
della delicata faccenda è che definire
una dimensione univoca del signifi-
cato dei due concetti non è per nulla

facile, ed ancor di più è complesso il
sistema dei rapporti fra le norme ge-
nerali ed i casi specifici.

Judith N. Shklar ne «I volti dell’in-
giustizia» ha affrontato con rigore lo-
gico ed analitico-linguistico tali tema-
tiche. Shklar, nata in Lettonia nel
1928 e morta negli Stati Uniti nel
1992, ha insegnato Scienze politiche
ad Harvard, e si è occupata nelle sue
teorie filosofico-politiche delle mino-
ranze povere e dei ceti più deboli del-
le società democratiche occidentali. Il
sottotitolo del libro sull’ingiustizia re-
cita «Iniquità o cattiva sorte». Non si
tratta di uno slogan, ma della sempli-
ficazione della questione «ingiusti-
zia», del corno del dilemma come si
direbbe nel gergo della filosofia della
scienza. È ovvio che non si può ana-
lizzare l’ingiustizia non tenendo con-
to del dilemma giustizia. Eppure, so-
stiene nel libro Shklar, è accaduto il
contrario, che filosofi e giuristi si so-
no impegnati nella definizione del
«giusto», trascurando o lasciando ai
margini della riflessione la negazione
di questo medesimo concetto: l’ingiu-

sto. Una operazione intellettuale che
ha avuto la sua ragion d’essere secon-
do la pensatrice lettone, in un proces-
so di astrazione dai vissuti soggettivi
delle vittime e dal contesto sociale nel
quale trova espressione il loro risenti-
mento personale. In concreto filosofi,
teorici del diritto, hanno elaborato
una teoria o un sistema del «giusto»,
che è utile solo al controllo sociale.
Nessuno di questi, osserva l’autrice,
fornisce «una spiegazione adeguata
dell’ingiustizia, tutti infatti sono lega-
ti alla credenza, priva di fondamento,
che noi siamo in grado di tracciare
una distinzione stabile e netta tra in-
giustizia e sfortuna. Tale credenza ci
spinge, inoltre, a ignorare l’ingiusti-
zia passiva, il senso di ingiustizia del-
la vittima e in definitiva il pieno ca-
rattere complesso e permanente del-
l’ingiustizia come fenomeno sociale».

La questione delle definizioni di
giusto ed ingiusto contiene implicita-
mente una duplice ambiguità, sul
piano teoretico e sul piano pratico.
Sul piano teorico la crisi dei fonda-
menti ha demistificato la credenza in

valori assoluti, dimostrabili razional-
mente. La comprensione dei limiti ra-
zionali umani comporta anche la co-
gnizione della difficoltà di elabora-
zione di definizioni certe. Questione
invero, non abbastanza approfondita
nel libro di Shklar. Ma forse non a ca-
so, poiché la pensatrice lettone, inte-
ressata alle conseguenze sociali di tali
questioni, sembra accettare un con-
venzionalismo logico e pone attenzio-
ne alle ambiguità pratiche. In tal sen-
so cita il celebre caso Bardell contro
Pickwick. I fatti sono quelli raccontati
da Dickens ne «Il circolo Pickwick».
Una esemplificazione letteraria delle
sottili ambiguità delle norme e delle
leggi; ne vengono fuori contraddizio-
ni ed aporie. Shklar fa propri i dubbi
portati al sistema della giustizia (sep-
pur con motivazioni diverse) da Pla-
tone, Agostino e Montaigne. L’autrice
mostra così le debolezze del sistema
di giustizia «normale», ma non opta
per lo scetticismo né giunge al dub-
bio iperbolico. È più intenta a porre
in maniera corretta delle domande
piuttosto che trovare delle risposte

assolute.
Shklar ricostruisce dei contesti e

mostra come le verità siano connesse
al periodo storico ed all’interpretazio-
ne soggettiva di chi indaga ed elabora
posizioni teoriche. Si legga questo
passaggio: «Nietzsche afferma che, ai
tempi del gioioso paganesimo greco,
le punizioni erano un divertimento
nel corso del quale era consentito sca-
ricare sulla vittima la propria crudel-
tà. Se non altro, allora non c’erano
dubbi su chi fosse la vittima e nessu-
no poi, si preoccupava della corret-
tezza dell’azione giudiziaria. Poco
importa che si tratti di una fantasia
storica, applicabile, tutt’al più, agli
dei: è utile a segnalare la moltiplica-
zione delle vittime e la santificazione
del loro ruolo ad opera delle classi in-
tellettuali europee». Shklar tiene co-
munque in gran conto delle ingiusti-
zie, delle iniquità e delle contraddi-
zioni del sistema di giustizia e non a
caso insiste sulla necessità di osserva-
re il punto di vista della vittima e da-
re alla voce di quest’ultima «tutto il
peso che le spetta».

I volti
dell’ingiustizia
di Judith N. Shklar
traduzione di
Rodolfo Rini
Feltrinelli
pagine 158
lire 35.000


